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L'assolutismo austriaco, che per molti aspetti nel Sei-Settecento è imitazione di quello francese, trae però una sua particolare origine dalle lotte religiose nella Germania di fine Cinquecento. Ferdinando II è un rampollo degli Asburgo educato dai gesuiti, al quale è stato affidato nel 1598 il governo di poche terre ereditarie (Stiria, Carinzia, Carniola, Trieste e Gorizia): egli si getta con audacia e testardaggine nell'impresa di convertire i suoi sudditi (in gran parte luterani) al cattolicesimo, proprio mentre avrebbe disperato bisogno del loro appoggio per la guerra contro i Turchi. Con l'appoggio del papa e della Spagna, vince (del tutto inaspettatamente) e i suoi confessori gesuiti lo convincono della protezione divina. Nel 1619 egli diventa Imperatore; ma i Boemi protestanti non lo vogliono come loro Re. Ferdinando II scatena la Guerra dei Trent'anni e vince anche contro di loro; verso la fine degli anni'20, sorretto dal Wallenstein, sembra addirittura sul punto di sottomettere tutta la Germania; ma qui la sua intransigenza cattolica (inaccettabile per i luterani) provoca il suo (parziale) tracollo. 
[bookmark: _GoBack]Ferdinando II e suo figlio Ferdinando III perderanno di fatto la loro autorità in Germania, restando Imperatori solo di nome (pace di Praga del 1635 e pace di Westfalia del 1648); ma nessuno contesta la politica di ricattolicizzazione dei domini ereditari degli Asburgo (Austria, Boemia, una piccola striscia di Ungheria, e Croazia), che priva  dei loro poteri le Assemblee dei ceti ( Stände) filoprotestanti e che quindi trasforma i domini ereditari in un embrione di stato assoluto: così nel tramonto dell'Impero, mentre declinano anche gli Asburgo di Spagna, sta nascendo l'Austria.


